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INTRODUZIONE 
 

Quando Mosè stava per avvicinarsi al roveto ardente, una voce dall’alto 
ordinò di togliersi i calzari, perché quel luogo era santo (Es 3,7). 
Credo che i nostri cuori, che durante queste tre sere si accosteranno al Cantico dei 
Cantici, debbano saper percepire lo stesso invito: si tratta di scalzarsi 
interiormente per entrare con altissima venerazione nel senso profondo di un testo 
che fin dai tempi più antichi è stato oggetto di grande apprezzamento per chi l’ha 
letto, approfondito, compreso spiritualmente; e il contrario, oggetto di scandalo e 
di interpretazioni riduttive, o addirittura aberranti, per quanti non hanno saputo 
farne lettura nello Spirito. 
Noi stiamo vivendo l’esperienza degli esercizi spirituali e, quindi, il nostro 
approccio non potrà che essere “spirituale”: inoltrarci “scalzi” interiormente nel 
testo, per una lettura spirituale di fede che coinvolga e trasformi la vita. 
 

 



TITOLO  E  AUTORE 
 

Il nome di questo singolare libro della Bibbia deriva dalle parole iniziali: 
“Cantico dei Cantici”. L’espressione equivale ad un superlativo: il cantico per 
eccellenza, il più sublime scritto da Salomone… Ed è un superlativo meritato! 
Al saggio re la tradizione biblico-giudaica attribuisce tre libri sapienziali: Proverbi, 
Qoèlet e Cantico dei Cantici. Quest’ultimo Salomone lo avrebbe scritto per primo, 
quando era giovane, nell’età dell’amore. Ma è davvero Salomone l’autore del 
Cantico? E’ opinione quasi unanime che il Cantico sia una composizione 
posteriore all’esilio (VI secolo a.C. o anche molto dopo) 
 
 

PRIMA MEDITAZIONE 
 

SETE D’AMORE (cap 1,1-4) 
 

PROLOGO 
Titolo 

1Cantico dei Cantici, di Salomone. 
Desiderio d'amore 

2Mi baci con i baci della sua bocca! 
Sì, migliore del vino sono le tue tenerezze. 
3Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo 
olezzante è il tuo nome ,: 
per questo le ragazze di te si innamorano. 
4Trascinami (Attirami) con te, corriamo! 
M'introduca il re nelle sue stanze: 
gioiremo e ci rallegreremo di te, 
ricorderemo il tuo amore più del vino. 
A ragione di te ci si innamora! 

 
 

In questa “overture” del poemetto, si conoscono, immediatamente, i 
personaggi principali: lo Sposo, la Sposa, il coro delle figlie di Gerusalemme, che 
sembrano far parte di un corteo “capace” di lasciar emergere e sviluppare il tema 
di fondo, il “leit-motiv” dell’intero testo: l’amore. Andrè Chouraquì, 
commentatore contemporaneo, a proposito di questi versetti introduttivi, scrive: 
“Canto di mistica unitiva. Non un augurio ma una certezza esplode fin dalle 
prime parole dell’amata. Lei sa con sicurezza che l’Amante la riconoscerà, la 
desidererà, l’accarezzerà, la bacerà (…) e che l’odore dell’universo, la linfa dei 



mondi per lei non sono altro, nell’unità del bacio, che segno e presenza 
dell’Amante”. 
 
 

Approfondimento  del  testo 
 
v.2a  “Mi baci (o mi bacerà) coi baci della sua bocca”: la sete dell’amore è 
desiderio appassionato che invoca l’unione. Il bacio è sempre il sacramento, il 
segno dell’amore più grande. Banalizzato, a volte sciupato o addirittura 
incancrenito dall’abuso erotico, è, invece, secondo la tradizione ebraica, il gesto 
della massima comunione. Il bacio è l’effondersi dell’interiorità e dell’intensità 
dell’amore in un gesto silenzioso di unione intima. Origene interpreta il desiderio 
della sposa, la Chiesa in preghiera, così: “Fino a quando il mio Sposo mi manderà 
baci attraverso Mosè, attraverso i profeti? Bramo ormai di toccare la sua bocca. 
Egli stesso discenda. E poiché essa è degna che si compia per lei la parola 
profetica che dice: “Mentre ancora tu parli, io ti dico eccomi”, il Padre dello 
Sposo esaudisce la Sposa e manda il suo Figlio Gesù”. 
Di grande coinvolgimento spirituale è anche l’interpretazione di san Bernardo: “Il 
Padre, l’origine dell’amore, ama intensissimamente il Figlio che lo riama con la 
stessa insondabile intensità, e che cosa è lo spirito Santo se non il loro stesso 
reciproco Amore, Persona Vivente, “bacio infinito” che li unisce nella comunione 
trinitaria?” E aggiunge: “La Sposa con audacia chiede che le sia donato questo 
bacio santo: quello spirito nel quale sia a lei rivelato e il Figlio e il Padre. L’uno 
senza l’altro infatti, in nessun modo viene conosciuto” (cfr Gv 14,9; 17,3; 1Gv 
2,24). 
 
La sposa è la Chiesa, ma anche ognuno di noi che la esprime nella sua fede, 
nella sua speranza e, certo, nella sua ardente carità. 
 
v.2b  “Le tue tenerezze sono più dolci del vino”: 
Va puntualizzata l’immagine del vino: la dolcezza di questo effondersi dell’amore 
supera quella del vino che, anche nella Bibbia, come in altre opere orientali, è 
simbolo di ebbrezza, di ogni delizia e gioia di vivere. “Il vino che allieta il cuore 
dell’uomo” (Sal 104,15), qui e in tutto il suo puntuale ricorrere nel Cantico, allude 
a quell’ebbrezza dello spirito” che come ogni dono, ottimo e perfetto, viene 
dall’alto, discendendo dal “Padre”. 
“Gustate e vedete quanto è buono il signore” (Sal 34,9): tutto della sposa è 
coinvolto nel mistero dell’unione d’amore: tutta la sua realtà fisica, psichica e 
spirituale. E questo è, appunto, un “gustare”. 
 
v.3  “Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo 
nome”: vivere la nuzialità dell’alleanza e anche percepire le ondate di profumi 
cosmici come linguaggio-segno e simbolo di quell’amore-presenza misteriosa di 
un Dio-sposo che, invisibile, però ti pervade, ti penetra, ti è balsamo e respiro 



appunto come i profumi purissimi dei fiori e delle erbe, delle resine e delle figlie 
e della linfa misteriosa che spacca le gemme. 
Nel commentare “e profumo è il suo nome”, Origene afferma: “Lo Sposo, il Cristo 
mandato dal Padre, viene unto di olio profumato mentre raggiunge la sposa e gli 
viene detto: “Hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò ti ha unto il tuo 
Dio con olio di esultanza” (Sal 45,8). 
Per questo ricchissimo profumo con cui lo sposo “è stato unto a preferenza dei 
suoi eguali” (Sal 45,8) non solo la sposa, ma le stesse giovani di Gerusalemme 
avvertono il suo fascino. 
 
v.4a  “Attirami”: Il verbo, nell’ebraico, è molto forte, quasi ad esprimere rapina, 
trascinamento. 
Nella sposa è il grido appassionato della sete d’amore e richiama quello che lo 
Sposo stesso, Dio-Amore, nella sua iniziativa d’amarci per primo, esprime con le 
parole di Osea: “Io l’attirerò a me, con legami di tenerezza, con vincoli d’amore” 
(Os 11,4). 
Con Geremia è ancora un Dio appassionato dell’uomo ad affermare: “Di un 
amore eterno io ti ho amato” (Ger 31,3). E Gesù, conoscendo gli esiti salvifici 
del suo aderire per amore al mistero di morte in croce, dirà: “Quando sarò 
innalzato, attirerò tutti a me” (Ger 12,32). 
 
v.4b “Mi introduca il Re nelle sue stanze: gioiremo e ci rallegreremo per te, 
ricorderemo le tue tenerezze...”: negli antichi canti d’amore lo sposo è chiamato 
anche “Re”: il sovrano del convito nuziale. Sovrano d’amore è colui che ama ed 
è riamato; sovrano cosmico è il Dio-Amore. Le “stanze” (=alcova nuziale) dove 
chiede di essere introdotta la sposa sono, per gli interpreti ebrei, “la Dimora del 
Signore” (Shekinab): la stessa presenza personale di Dio!Interessante notare il 
divario dei verbi: un singolare che diventa plurale: attirami… corriamo, mi 
introduca… gioiremo, ci rallegreremo, ricorderemo… Là dove Israele, la Chiesa, 
il cuore del credente, che è sposa fedele, entra nell’intimità dell’amore con Dio-
Sposo, succede l’inatteso, l’inedito: non una sola persona, un solo popolo, non la 
sola Chiesa “calamitata” al Signore; sono, invece, innumerevoli quanti avvertono, 
segretamente, il fascino di lui e, sotto tutti i cieli, nei più svariati ambiti socio-
culturali e religiosi, a lui vengono attirati. 
 
 
 
Meditiamo 
 

“Di te ha sete l’anima mia. Perfino la mia carne anela a te” (Sal 62) 
L’uomo, lo sappia o no, si distingue dagli animali perché arde di un desiderio 
segreto: il desiderio di quell’amore senza sponde e senza fame che è Dio. 
Oggi, però, realizzare questo profondo desiderio che la sposa del Cantico esprime 
(“Mi baci con i baci della sua bocca” e “Attirami!”) risulta particolarmente 
difficile: il mucchio, quasi selvaggio, dei desideri, spesso vani, o comunque, 



abbarbicati alla vita terrena, senza orizzonte di eternità, soffoca il desiderio dello 
Sposo, lo fa intristire e, a volte, morire. 
E’ a questo punto, però, che il cuore, la cui inquietudine è tipica sete di Dio, vive 
il suo dramma di angoscia, di insoddisfazione, di vuoto, di ricerca (mai appagata) 
delle più varie compensazioni - capriccio sul piano affettivo, sensuale e sessuale… 
Ed è proprio qui, che diventa terapeutico comprendere una cosa: il mistero, cuore 
dell’essere e della storia è che siamo talmente amati da Dio da essere visitati, 
sposati nell’intimo, nella centralità del nostro “sì”. 
Là dove, unico e irripetibile, ognuno invoca questa risposta appagante, sostanziata 
d’amore infinito, versata in quel vuoto profondo che è la nostra “sete” conosciuta, 
sperimentata, sofferta e gridata a Dio, là dove il cuore fa sua la parola della sposa 
(“Mi baci con i baci della sua bocca” e “Attirami”), ecco, il Signore del cielo e 
della terra e dei cuori, il signore Sposo risponde! 
E’ lui a provocare l’incontro, spazzando via le false luci, i falsi bisogni, le inutile 
e bugiarde compensazioni, il chiasso delle agitazioni… 
E il profumo, l’intensità del suo nome, come unguento, risana, se lo Sposo è 
pregato a lungo, con profonda fede nel suo essere Gesù-Dio che salva, Gesù-
Amore. 
Dice San Bernardo: “Questo Sposo non è soltanto amorevole, Egli è l’Amore (…). 
Dio chiede di essere temuto in quanto Signore, di essere onorato in quanto Padre, 
di essere amato in quanto Sposo. Senza amore il timore diventa tormento ed è 
servile, finché l’amore non lo rende libero. Senza amore l’onore diventa 
adulazione. Il vero onore e la vera gloria sono dovuti solo a Dio; ma Dio non li 
accetterà se non sono immersi nell’amore, perché Egli è amore (…). Quando Dio 
ama, è lo Sposo che non vuole altro che essere amato, perché Egli ama col solo 
scopo di poter essere riamato. Sa infatti che, chi lo ama è benedetto da questo 
stesso amore”. 
“Noi – dice san Giovanni – abbiamo creduto all’amore che Dio ha per noi” (1Gv 
4,16). Credere a questo amore è l’inizio di tutto. E’ così che si comincia ad entrare 
nell’intimità nuziale, e questo entrare, questo lasciarsi “attirare”, vale ben più di 
tutto l’attivismo pseudo-apostolico. 
“Attirami! – gridi a Dio – Corriamo!” … Se ti fai “attirare” nel fuoco dell’amore, 
molti arderanno con te, entrando nella relazione sponsale e di salvezza con Cristo. 

 
La Parola mi interpella 

 
・ Il tarlo, a poco a poco, rovina e polverizza i mobili. La mediocrità, un 

apparentemente onesto “trantran”, rovina e dissolve la vita spirituale. Mi 
rendo conto che, se in me c’é poco desiderio di Dio, sono una persona sepolta 
viva nelle cose, nel “fare”, negli “pseudo-desideri”, asfissiata nella fabbrica 
dei bisogni e “ingolfata” nella morte? 

・ Entro nella convinzione che per vivere una vita spirituale, cioè una vita nello 
Spirito e secondo lo Spirito, ho bisogno urgente di vitalizzare la mia preghiera? 
Come posso fare per rivitalizzarla? 



・ Sono pure convinto che l’iniziativa, per mia fortuna e grazia, parte sempre da 
Dio attraverso Gesù, Sposo e Salvatore, che ripete anche a me oggi: “Quando 
sarò innalzato (in croce) attirerò tutti a me?” (Gv 12,32). 

 
 

     Per la preghiera 
 
・ Ripeto a lungo, quasi come un grido esistenziale, la preghiera del cuore: 

“Baciami… Attirami”. Introducimi nella tua intimità, Tu Dio mio che Ti dai a 
me come Sposo. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



SECONDA MEDITAZIONE 
 

LA RICERCA DEL  DILETTO (cap 1,5-8) 
 

5Bruna sono ma bella, 
o figlie di Gerusalemme, 
come le tende di Kedar, 

come le cortine di Salomone. 
6Non state a guardare se sono bruna, 

perché il sole mi ha abbronzato. 
I figli di mia madre si sono sdegnati con me: 

mi hanno messo a guardia delle vigne; 
la mia vigna, la mia, non l’ho custodita. 
7O amore dell’anima mia dimmi dove vai, 

dove vai a pascolare le greggi, 
dove le fai riposare al meriggio, 

perché io non sia vagabonda 
dietro le greggi dei tuoi compagni? 

8Se non lo sai tu, bellissima tra le donne, 
segui le orme del gregge 
e pascola le tue caprette 

presso gli accampamenti dei pastori. 
 

Nei versetti 5-6 di questo primo capitolo la sposa non esita a parlare alle figlie di 
Gerusalemme della sua grazia, che persiste nonostante la tinta della sua pelle sia 
bruna, simile al colore delle tende di Kedar (cfr Gen 25,13), luogo dove abitava 
una tribù nomade discendente da Ismaele. La sposa è abbronzata perché i suoi 
fratelli l’hanno costretta a lavorare sotto il sole, nelle vigne. E qui, appare, per la 
prima volta, questo tema della vigna, così pregnante nella Bibbia: è lei, la sposa, 
il vigneto carico di frutti, sfuggito alla guardia severa dei fratelli; quella vigna che 
avrebbe dovuto essere custodita dallo Sposo. 
Ed è Israele, è la Chiesa, è il credente, nell’interpretazione ebraico-patristica, la 
donna annerita dalle sue infedeltà; ma anche la vigna che Dio ha amato da sempre, 
pur se non sempre essa ha saputo conservarsi fedele e dare frutto per il Signore. 
I versetti 7-8, che qui prendiamo in considerazione, sono un frammento di canto 
amoroso, dove lo Sposo ora non è più il re, ma il pastore. L’amata chiede 
appassionatamente di conoscere in quale luogo può incontrarlo, là dove proprio 
lui (e non i suoi compagni) si trova a pascolare sul mezzogiorno. La risposta che, 
probabilmente, viene da un coro di amici dello sposo (ma potrebbe essere anche 
dello sposo stesso), trova occasione per dire che la sposa è “bellissima fra le donne” 



e dà indicazioni perché salga in alto, là dove i pastori, per il riposo meridiano, 
erano soliti fissare le loro tende, esposte al soffio, anche leggero, dei venti. 
Sono versetti in cui non solo opera la dolcezza della poesia bucolica, ma più 
ancora emerge la forza consolante di un’immagine cara alla scrittura: quella del 
Dio-pastore, un Dio così amante della sua creatura da essere assimilato alla figura 
di chi si porta sul petto l’agnellino ferito e conduce pian piano, le pecore madri 
(cfr Ez 31,14). 
Non a caso, specialmente durante e dopo l’esilio, Israele ha appreso questa 
immagine dai suoi profeti. Vi farebbe bene leggere i testi di Is 40,11; 49,9-10; 
63,11; Ger 23,3-4; 31,10 e, soprattutto Ez 34,6-15. Nel Nuovo Testamento poi, 
come non pensare a Gv 10? Gesù, infatti, è il pastore per eccellenza, che dà la vita 
per le sue pecore. 
L’ora del mezzogiorno evoca, qui, consolazione, prosperità e riposo, come è detto 
in Is 58,10 nel Salmo 37,6 e in Gb 11,17. 
 
 
Approfondimento  del  testo 
 
v.7a  “O amore dell’anima mia, dimmi dove vai…”: Qui la sposa si rivolge 
direttamente allo Sposo. Il tono è appassionato: anima (nefes) in ebraico, è il 
respiro della persona, il suo stesso “esserci”, quindi, è come se dicesse: tu sei la 
mia vita, tu mi fai esistere. La tua lontananza è morte per me. 
Dice Enzo Bianchi: “La sposa inizia così a considerare la sua situazione: essa è 
lontana. Lontana da chi? Lontana da dove? Lontana dal Signore e dalla stessa 
terra. La sua terra è altrove, dove l’aspetta il liberatore che trasfigurerà il suo 
corpo di miseria e lo conformerà al suo corpo di gloria”. 
 
v.7a  “Dove vai a pascolare il gregge, dove lo fai riposare al meriggio”: Gregorio 
di Nissa così interpreta questo versetto: “Dimmi dove pascoli – dice la sposa – 
affinché io trovi il pascolo di salvezza e mi colmi di quel pane del cielo di cui è 
detto che, chi non lo mangia, non può entrare nella vita”. E a proposito 
dell’iniziativa dello Sposo-pastore di far riposare il gregge al meriggio, ancora 
Gregorio scrive: “Nessuno però è considerato degno di questo riposo meridiano, 
se non è diventato prima figlio della luce e  figlio del giorno… presso di te, o Sole 
di giustizia”. 
Il meriggio è, dunque, la pienezza della luce: quella che la sposa, totalmente 
immersa nel suo Signore, conseguirà nel giorno eterno. 
 
v.7b  “Perché io non sia vagabonda dietro i greggi dei tuoi compagni”: C’è il 
desiderio di non andare errando dietro obiettivi sbagliati, ma di perseguire, con 
ardentissimo desiderio, l’Amato. 
Commenta San Bernardo: “Se alcuno è uomo di tali desideri da bramare di 
sciogliersi da questa vita mortale per unirsi a Cristo, e lo desideri con veemenza, 
lo mediti con assiduità, costui senza dubbio accoglierà il Verbo come Sposo nel 
tempo della sua visita (…). Così il desiderio del suo cuore, quantunque egli sia 



ancora pellegrinante nel corpo, sarà appagato; in parte tuttavia e ciò per un 
tempo e tempo breve”. 
 
v.8  “Se non lo sai, o bellissima tra le donne…”: è la risposta che i Padri 
preferiscono cogliere sulle labbra dello Sposo. Il non conoscere le vie 
dell’incontro d’amore, il non poter raggiungere “il segreto dei pascoli del 
mezzogiorno” dipende dal fatto che la sposa non ha il coraggio di uscire da se 
stessa, per conoscere se stessa e Colui di cui è l’immagine. 
Scrive, con trasporto, Guglielmo di Saint-Thierry, prestando le sue parole 
all’invito dello Sposo: “O immagine di Dio, riconosci la tua dignità, rifulga in te 
l’effige dell’autore (…). Esci da te stessa, conosciti! Poiché sei mia immagine, 
conosciti come tale e conoscerai me. Se tu nel tuo cuore sarai con me, lì mi unirò 
a te e ti pascerò. Cerca dunque Dio in semplicità, fa di tutto per averlo 
incessantemente nella memoria, per conoscerlo amandolo e per amarlo 
conoscendolo”. 
Questo tema della conoscenza di sé ha entusiasmato, ancor prima, san Gregorio 
di Nissa: “Se tu non conosci te stessa, o bella fra tutte le donne, tu esci dalle 
tracce dei greggi (…). Sappi, invece, quanto ti ha onorata il tuo Creatore. Non il 
cielo è stato fatto a immagine di Dio, non la luna, non il sole, non la bellezza delle 
stelle, nessun’altra delle cose che furono create. Solo tu sei stata fatta immagine 
dell’Essere che sovrasta ogni intelletto, somiglianza della bellezza incorruttibile, 
impronta della divinità, immagine della vera luce, guardando la quale tu diventi 
quello che egli è (…). Pensa: la terra, il mare e il cielo egli stringe nella sua mano. 
Eppure colui che è tale e tanto, diviene da te contenibile e abita in te. No, non sta 
allo stretto se dimora nel tuo cuore, colui che disse: “Abiterò e camminerò con 
essi!” 
E’ veramente la “partecipazione alla natura divina” (cfr 2Pt 1,4) che fa della sposa 
l’immagine dello Sposo e, dello Sposo l’amante che desidera unirla strettamente 
a sé nei pascoli erbosi dove brilla lo splendido meriggio dell’amore e soffia il 
vento dello Spirito divino. 
 
Meditiamo 
 

Spesso, a contatto con una società che perde, sempre più, i riferimenti circa la 
nobiltà e la bellezza dei figli di Dio, ci cogliamo “anneriti” dalle nostre infedeltà, 
in quella porzione di vigna del Signore in cui siamo chiamati a vivere e a lavorare 
per lui. 
Eppure, quasi con gioia, si sprigionerà dal profondo del cuore, la consapevolezza 
anche sofferta, del fatto che egli solo, in definitiva, è vita, amore, “respiro” del 
nostro esistere, se da lui ci lasciamo afferrare. 
In fondo, inoltrarci nella vita verso una fede adulta, è cercare lui con la sete 
appassionata di un appagamento che nessuna creatura può darci, di un amore che 
nessuna persona al mondo può concederci, dentro un “perdurare” che solo il 
“meriggio”, definitivamente e per sempre, ci otterrà. 



Cerchiamo il riposo dell’intima unione con lui in una “solarità” di Spirito Santo, 
che sia profezia del meriggio eterno… E sperimentiamo che egli viene e poi va, 
per un attimo ci accontenta e poi ci lascia nell’aridità e nella fatica, perché con 
rinnovata fame d’amore, noi lo cerchiamo fino a quel meriggio del Sole eterno in 
cui si entra quando si è diventati “figli della luce”. 
Eppure, anche se io cammino per valli oscure, il Signore mi è pastore (cfr Sal 
23,4). Qui, nel Cantico, il suo invito è, appunto, ad uscire da me e a seguire le 
orme del suo gregge (v. 8); perché solo uscendo dalla falsa immagine di me, a cui 
tanto contribuisce questa società dell’effimero e del “sembrare” (apparire), 
pervengo a me stessa e a lui. 
“Bellissima” (v. 8) è la mia identità interiore come “immagine e somiglianza” del 
Dio-Sposo, del Dio-Amore. 
Allora, non è questione di lasciare ogni realtà, ripiegando in atteggiamenti 
misticheggianti ed intimistici, ma, piuttosto, di smetterla di aggrapparsi a 
gratificazioni esteriori. 
Urge abbandonare il proprio “io” illusorio e idolatrico. Il narcisismo infatti, è 
caratterizzato da un “investimento” esagerato nella propria immagine, a spese del 
“sé”, che è la nostra identità profonda e vera, la nostra identità di “sposa”, 
“comperata a caro prezzo” dall’Unigenito di Dio, Pastore e Sposo che ha versato 
per me il suo sangue. 
Anche dentro un cammino di sequela può avvenire che, nel silenzio di un ritiro o 
di un corso di esercizi spirituali, dentro uno smacco o fallimento, la persona scopra 
che per anni, forse per una vita, ha inseguito una falsa immagine di sé, nella 
preoccupazione perenne di apparire, di avere consensi e onori…E’ facile anche 
nella vita religiosa 
Il momento, poi, della crisi dell’immagine di sé è doloroso e delicatissimo, ma 
assolutamente necessario: in esso la persona scopre, di fatto, tutta la sua miseria, 
la sua debolezza, il suo disorientamento .Potrebbe disperarsi, chiudersi e 
deprimersi… ed, invece, è qui che scatta la salvezza, se ha il coraggio di 
distogliere lo sguardo dall’io inautentico (“ego”) e consegnarsi in un abbandono 
colmo di fiducia al Dio della misericordia e dell’amore, al Crocifisso-Risorto, 
Sposo e pastore venuto per sanare le nostre piaghe e non per cogliere i nostri fiori 
all’occhiello.   
Dice A. Louf: “Nel medesimo istante in cui il peccatore è perdonato, afferrato da 
Dio e restaurato dalla grazia, il peccato – meraviglia delle meraviglie! – diventa 
il luogo in cui Dio entra in contatto con l’uomo”. 
 

 
La Parola mi interpella   
 
・ Il Signore è davvero l’Amore, respiro del mio vivere autentico? C’è una 

ricerca sincera dell’incontro sponsale con Lui nelle mie giornate? 
・ Il pensiero del “meriggio eterno”, in cui potrò unirmi a Lui nella pienezza 

dell’amore e della gioia, è una costante nelle mie giornate? Lo desidero con 
forza, oppure rifuggo dal pensiero della morte e le opere e i giorni sono un 



vagabondare non dietro alle tracce dello Sposo-Pastore ma alla ricerca di ciò 
che gratifica e dà lustro alla falsa immagine di me? 

・ Ho stima del mio “sé”, tendendo con pazienza e con l’energia che mi viene 
dallo Spirito a liberarlo dall’ego”, perché risplenda a gloria del Padre il mio 
essere “bellissima” icona di Dio, partecipe della sua natura? 

 
 
Per la preghiera 
 
・ Con Guglielmo di Saint-Thierry preghiamo: “Dammi, o Spirito Santo, di 

essere tutto presente a me stesso e di usare tutto me stesso per conoscere me 
e Colui di cui sono l’immagine, per discernere e comprendere chi sono e che 
cosa posso: non in me stesso, ma in Lui, di cui sono l’immagine”. 

 
・ E terminiamo la preghiera con le parole di san Bernardo: “Qui tu ci pasci, 

Signore, ma senza saziarci pienamente. Né qui è lecito il pieno riposo a noi 
chiamati a vigilare (…). Perciò indicami dove Tu pascoli e dove Tu riposi nel 
meriggio (…). Tu chiami “beata” la sposa se quaggiù ha fame e sete di 
giustizia. Ma che cos’è questo in confronto della felicità di quanti sono ormai 
ricolmi di beni della Tua casa, e conviviali di Dio, sono inondati di felicità? 
(…). Quando mi colmerai di gioia con l’avvicinarmi al tuo volto? Il tuo volto 
ogni giorno io cerco. Ma fin d’ora indicami dove pasci e riposi. Io so che 
possedere per sempre il tuo volto è il meriggio eterno nell’amore”. 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



TERZA MEDITAZIONE 
 
 

PRIMAVERA, STAGIONE DELLA SPERANZA  (cap 2,8-14) 
 

 
8Una voce! Il mio diletto! 
Eccolo, viene 
saltando per i monti, 
balzando per le colline. 
9Somiglia il mio diletto a un 
capriolo 
o ad un cerbiatto. 
Eccolo, egli sta 
dietro il nostro muro; 
guarda dalla finestra, 
spia attraverso le inferriate. 
10Ora parla il mio diletto e mi 
dice: 
«Alzati, amica mia, 
mia bella, e vieni! 
11Perché, ecco, l'inverno è 
passato, 
è cessata la pioggia, se n'è andata; 
12i fiori sono apparsi nei campi, 
il tempo del canto è tornato 
e la voce della tortora ancora si fa sentire 
nella nostra campagna. 
13Il fico ha messo fuori i primi frutti 
e le viti fiorite spandono fragranza. 
Alzati, amica mia, 
mia bella, e vieni! 
14O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, 
fammi sentire la tua voce, 
perché la tua voce è soave, 
il tuo viso è leggiadro». 

 
 

   Questo brano è fra i più belli della poesia universale. Segno di un amore che svela 
l’intensità del suo mistero penetrando e trasfigurando ogni cosa; è la stagione 
primaverile con il suo svegliarsi alle novità di bellissime manifestazioni di vita. 



I fiori, il canto degli uccelli, la voce delle tortore, i primi frutti del fico, la fragranza 
della vite in fiore fanno da orchestra alla voce dello Sposo che svela il suo amore, 
invitando la sposa ad alzarsi a ad andare da lui. 
Nell’interpretazione giudaica è lo svelarsi della gloria del Signore a Mosè sul 
Monte Oreb ed il suo mandarlo in Egitto a spezzare le catene del suo popolo per 
liberarlo. 
Gli scrittori cristiani antichi, invece, approfondiscono il senso di un’attesa che 
nella sposa “malata d’amore” (irrimediabilmente assetata di infinito) trova la sua 
risposta nel venire dello Sposo: il Signore che esulta di gioia, che “circuisce”, che 
grida e danza di gioia (cfr Sap 3,17) 
Si tratta della gioia dell’incarnazione, dell’incontro del Verbo con la natura umana 
e con ogni cuore sincero; è il senso della Pasqua, passaggio dalla morte alla vita 
attraverso l’evento d’amore più alto: la morte e la Risurrezione di Gesù. 
 

Approfondimento  del  testo 
 
v.8  “Una voce! Il mio diletto. Eccolo viene saltando per i monti e per le colline”: 
dice Origene: “E’ la Chiesa a parlare così (…) Sta annunciando il venire del 
Cristo. Ecco che lo Sposo arriva (...) Ed è l’anima beata, quella che cerca la 
santità della vita, a sentire che in Gesù a lei viene la Sapienza a lei viene la carità”. 

 
 I monti, le colline? Immagini per esprimere che da nessun ostacolo lo sposo 
 si lascia frenare nel suo impeto d’amore, nel suo cercare colei che ama … 
 Del resto, tutta la storia  della salvezza lo prova! 

 
v.9a  “Somiglia il mio diletto ad un capriolo, ad un cerbiatto”: Il capriolo, dice 
Origene, “ha l’occhio molto penetrante, il cervo uccide i serpenti”. Così, lui 
vuole farci comprendere che l’occhio penetrante della contemplazione e 
l’impegno operativo contro il male, connotano la persona di Cristo, ma anche 
quella di chi è veramente alla sua sequela. 
 
v.9b  “Egli sta dietro il muro, guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate”: 
è l’avventura del Verbo incarnato. Muro, finestra, inferriate indicano sensi 
corporali, affezioni e situazioni umane che sono state per lui occasioni concrete 
per sperimentare, in tutto, la nostra infermità e debolezza, tranne il peccato. 
 
v.10-13  “Ora parla il mio diletto e mi dice: alzati mia bella…” : è lo Sposo ad 
invitare: “Alzati!”. E lo ripete 2 volte (vv 10 e 13). Il movimento più profondo del 
Cantico è questo e, perciò, attenendosi al testo ebraico dice: “Loki-lak”: che 
significa non solo “alzati”, ma “parti verso te stessa”, dove riecheggia l’appello 
iniziale della vocazione di Abramo: “Lek-loka” “va verso te stesso, lontano dalla 
tua terra, dalla tua gente, dalla casa di tuo padre, verso la terra che ti mostrerò 
(Gen 12,1)”. 
Lo Sposo vuole il risveglio dell’amata, una partenza che le consenta di ritrovare 
veramente se stessa al centro dell’amore assoluto. 



 
v.14a  “Mia colomba che stai nelle fenditure della roccia…”: lo Sposo ama la 
sua diletta e continua a parlare d’amore. La chiama per la seconda volta, con un 
nome tenero e simbolico, sua “colomba” e afferma che gli appartiene. Agisce da 
sposo e, perciò, vuole incontrarla nelle fessure delle pietre. 
Per gli antichi commentatori spirituali, in modo particolare san Bernardo e san 
Gregorio di Nissa, la roccia è Cristo e il Suo Vangelo e le “fenditure della roccia” 
sono quelle ferite gloriose che fecero esclamare a Tommaso, divenuto da 
incredulo credente, “Mio Signore e mio Dio”. 
 
v.14b  “Mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce”: lo Sposo trova la voce 
della sposa soave quando è diventata risonanza della sua Parola che, a lungo ella 
ha ascoltato nel cuore. 
Trova leggiadro il viso di lei, mentre continuamente ella cerca il suo volto (Sal 
27,8) nella forza e nella soavità di quell’amore che è lo Spirito Santo stesso, vita 
profonda del suo cuore e del suo esistere. 
 

 
    Meditiamo 

 
 

Dice J. Moltmann: “Gli uomini vengono chiamati ad una speranza duratura. La 
vera speranza non si fonda sul fluttuare dei nostri sentimenti e nemmeno sul 
successo della nostra vita. La vera speranza, cioè quella permanente e fondante, 
ha la sua base nell’appello e nel comando di Dio”. 
La voce dello Sposo, il suo venire attraverso le asperità (monti, colli) della storia 
mia e di tutti, il suo starsene dietro il muro, la finestra e le inferriate di una natura 
umana abbracciata fino a sperimentare la morte, il suo essere Dio-con-noi, Dio-
con-me: ecco la ragione, il fondamento della speranza e l’aiuto continuo a farmi 
diventare una persona di speranza, fin dentro questa nostra epoca segnata da tanta 
disperazione. 
I movimenti che consentono il fiorire duraturo di questa speranza sono due: 
anzitutto, il credere (concretamente, però, dentro le più varie situazioni 
esistenziali) che lo sposo è il Dio che ricerca e viene a stare con me e a dare senso 
a tutta la mia vita; il secondo movimento è quello che mi spinge a realizzare 
quanto è espresso nel v 3: “Loki-lak” (= parti verso te stessa). 

 
Dice Ernesto Oliviero, il fondatore del “Sermig”: “Avere coscienza che Dio non è 
lontano ma è qui vuol dire accorgersi che è presente in me, in mezzo a noi. Sì, 
prendere coscienza che ogni volta che penso, che agisco, che mi appassiono a 
qualcosa, penso a lui, lavoro con lui, mi appassiono per lui. Allora tutto diventa di 
Dio. La mia vita cambia; il mio volto cambia. Non sono più io che vivo, ma Gesù 
vive in me”. 

E tutto il pullulare di invidie, gelosie, paure di “perdere la faccia”, rancori, 
risentimenti, situazioni di antipatia lasciate sedimentare e che, sostanzialmente 



sono l’ “inverno” del nostro non-amore, insediatosi là dove la persona non è 
persuasa, in radice, di essere infinitamente amata? 
Ecco, proprio dentro questa realtà “invernale” agisce il sole-certezza della 
Presenza di Dio-Sposo; tutta la sua forza che opera nella nostra debolezza. 
Non possiamo abbandonare i nostri meccanismi di difesa, le nostre chiusure in 
pregiudizi e condanne di chi ci sta intorno, le nostre amarezza e le nostre barriere 
a protezione delle nostre paure, se non perché ci sappiamo – con certezza – protetti 
e “portati” da Dio-Sposo. 
Ci sono dentro di noi ferite, vuoti, sete di essere amati e di essere riconosciuti nel 
nostro valore di persona, sete di intimità e di comunione: questo è il nostro centro 
vitale! 
L’“inverno” è dire di no a questa realtà o rinnovarla camuffandola; ma è anche 
lasciar “piovere” abitudini egoiste su tentativi sbagliati di avere una risposta 
appagante facendo sviluppare e moltiplicare i vizi. 
Al contrario, la primavera dell’Incarnazione, vissuta in prima persona come 
incontro sponsale, è respirare la certezza che con il Signore io veramente posso 
scegliere il bene; in lui e per lui, lo sposo diletto della mia anima-sposa, io posso 
andare verso il centro di me, in un’atmosfera liberante che promuove la mia stessa 
individualità profonda. 
La speranza è il fiorire di questa certezza che è assolutamente comunicativa: là 
dove tu credi di essere cercato, perseguito, destato a vista, potenziato da Cristo-
Sposo, il tuo sguardo diventa rassicurante, il tuo sorriso consola, il tuo cuore 
diventa saldo, consistente, comprensivo e “provocatore” di crescita umana e 
cristiana nell’altro. 
La tua parola, impegnata della “voce del Diletto”, diventa portatrice di speranza. 
 
 

   La Parola mi interpella in un esame di coscienza 
 
・ Ho coscienza che per avvertire la “voce del Diletto” devo intraprendere, con 

coraggio, la lotta spirituale alla pigrizia, ai patteggiamenti con le esigenze 
dell’egoismo, della vanità, dell’orgoglio? 

・ Come vivo, nelle mie giornate, la dimensione contemplativa dell’ascolto 
(dell’essere, con lo Sposo, simile a “capriolo”, che vede lontano) e la 
dimensione operativa contro il male (l’essere simile a “cerbiatto” che uccide 
i serpenti)? 

・ Vedo veramente verso me stesso, al centro del mio essere amato da Dio, o 
perseguo me stesso su strade sbagliate, invidiando talenti e ruoli altrui? 

・ C’è primavera di speranza nel mio cuore o, spesso, è inverno di depressione 
con il malcontento mio, degli altri, dell’ambiente, delle situazioni? 

・ Il mio riposo, la mia roccia, è Gesù o cerco altri appoggi? 
 
 
 



Per la preghiera dopo la confessione 
 
・  “Mi affido con forte fiducia a te, Gesù, che vuoi, che sai, che puoi salvarmi. 

Mi cercasti, mi chiamasti con la tua grazia. Ora che vengo, mi caccerai da te? 
Io non temo né violenza né frode alcuna. Nessuno potrà strapparmi dalle tue 
mani. O Signore, che hai debellato la morte vincitrice di tutti, tu hai deluso il 
serpente, il gran seduttore, con un arte santissima, mostrandoti del diavolo 
più abile, della morte più forte (…) o tu che hai preso della carne la verità, 
ma del peccato solo la somiglianza, confortami, sostienimi nella mia lotta e 
prendi al laccio il padre dei vizi, il diavolo”(san Bernardo 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 


